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Il Sikhismo
Il Sikhismo trae il nome da “sikh”=discepolo (del guru). Il movimento religioso nacque all’inizio del XVI secolo dalla predicazione del guru Nanak (1469-1538) uno kshatriya originario del Punjab (oggi Pakistan). Ancora ragazzo, manifestò tendenze alla meditazione e distacco dalle occupazioni terrene. Accettò, tuttavia, di lavorare come magazziniere per un nababbo (funzionario dell’impero moghul, e nella città dove lavorava Sultanpur, mentre si bagnava in un corso d’acqua, ebbe una visione: vide che Dio gli porgeva una coppa di nettare dicendogli: “Va’, ripeti il mio nome e fallo ripetere ad altri”. Nanak compose allora la “Preghiera del mattino”, recitata ogni giorno dai Sikh. Era sposato e condannò sia il digiuno eccessivo, sia l’abbandono della famiglia. Insegnava che la vera religione sta nel cuore, e che si può servire Dio nella vita di famiglia non meno che nella vita religiosa. Viaggiò molto e morì nella città di Kartarpur, dove si era ritirato. Nanak fondò questa religione come una sfida all’Induismo, affermando l’unicità di Dio e rifiutando il sistema delle caste. Conservò però alcuni usi brahamanici e la credenza nel karmansamsara. Diede molta importanza alla generosità verso i fratelli e alla retta condotta: sono i due principi della vita mistica (bhakti). Gli inni di Nanak   sono  stati  raccolti  nel canone dei Sikh 
(detto “Adi Granth” Libro Originario) insieme con le composizioni dei guru che gli sono succeduti e con i poemi di Kabir, un mistico di origine musulmana, di cui forse fu discepolo. La raccolta del Granth fu opera del guru Arjan, il quinto della serie, colui che fece costruire il “Tempio d’Oro” ad Amritsar che diventò per questo la città santa del Sikhismo. Il Tempio sorge in mezzo ad un laghetto artificiale e al suo interno non ci sono né statue né immagini ma solamente il Libro sacro “”Granth” che viene letto tutto il giorno. Ogni mattina il Granth, posto in un cofano d’argento, è portato in processione nel Tempio d’oro e collocato su un cuscino sotto un baldacchino. 
Dopo Nanak si sono succeduti a capo della comunità dieci guru. In seguito, il movimento religioso si trasformò, a causa dei conflitti con i musulmani, in un movimento armato e militante. Fu il guru Govin Singh, all’inizio del 1700, a istituire una sorta di confraternita militare (Khalsa) pronta alla “guerra santa”. Ad essa si accede mediante un battesimo iniziatico, durante il quale il neofita è asperso con una sorta d’ ambrosia. Il discepolo prende il nome di Singh (leone)e porta con sé “cinque k”: Barba e capelli mai tagliati, raccolti nel turbante (kes), pantaloni corti al ginocchio (kaccha), pettine in legno (kangha), braccialetto di ferro (kara) e piccolo pugnale (kirpan). Govind Singh decise di nominare a suo successore, non un uomo, ma il libro sacro: l’Adi Granth“chi desidera vedere il guru, lo cerchi nell’Adi Granth”. Da allora il Granth è divenuto oggetto di culto particolare: Guru Granth Sahib.
I Sikh sono circa 20 milioni e sono presenti soprattutto in India (2% della popolazione) e in altre 18 nazioni. Il potente regno che i Sikh avevano edificato in Punjab fu diviso quando, nel 1947, il Punjab fu diviso in due parti, una indiana e una pakistana e i Sikh dovettero emigrare in India. Oggi i Sikh si battono per ripristinare uno stato indipendente nel Punjab.
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Il Parsismo              
                                                                                                       
I Parsi sono i persiani che nel sec. VIII, in seguito all’occupazione del loro paese da parte dei musulmani, si rifugiarono in India. Oggi, oltre che in India si trovano anche nell’Africa orientale. Sebbene non rappresentano che un’esigua minoranza, poco più di 200 mila, sono molto attivi, istruiti ed influenti. 
Fondatore della loro religione fu Zoroastro (forma grecizzata di Zarathushtra (nome persiano). Egli visse nel VI sec. a. C. , si ritiene che sia nato nel 630 e sia morto nel 553 poco prima dei re persiani Ciro e Dario. Racconta la leggenda che Zoroastro nacque ridendo, circonfuso di luce celestre, mentre lo spirito maligno fuggiva urlando. Zoroastro per molti anni meditò su Dio e sul suo regno in terra. Si ritirò in luoghi solitari per parlare con Dio e finalmente ebbe una visione dello Spirito buono che lo introdusse al cospetto di Dio. Dio lo incaricò ad esortare gli uomini a  credere in un solo Dio chiamato Ahura Mazda “Signore Saggezza”. Abolì allora le antiche divinità persiane e proclamò la fede in un solo Dio, creatore, buono, che bisogna servire fedelmente, combattendo ogni forma di male. Rivale di Ahura Mazda è Ahriman lo spirito malvagio, da cui proviene il male. Il Dio buono non può creare, né permettere il male. Il Bene e il Male cercano di soppiantarsi a vicenda ma alla fine il Male sarà sconfitto, anche se non eliminato, e l’universo godrà pace e bene. L’uomo se sceglie il bene si allea con Dio contro il male. Zoroastro esortò a collaborare con Dio nel fondare un regno di giustizia, qui in terra. Insegnò pure a credere nella vita ultraterrena. I morti giungeranno ad un ponte sottile e saranno pesati. Se il bene risulterà superiore al male, attraverseranno il ponte ed andranno in cielo; se il male peserà più del bene cadranno in un luogo di castigo e purificazione. Dopo che si saranno purificate anche loro andranno in cielo. La cerimonia funebre esprime che la morte è opera del malvagio Ahriman. Il cadavere viene portato sulla “torre del silenzio” (dakhma) ed esposta, nuda, perché possa essere divorata dagli avvoltoi: non sono permessi né la cremazione,né la sepoltura per non contaminare la terra e l’acqua

L’insegnamento di Zoroastro però non ebbe fortuna e dai suoi concittadini fu anzi chiamato eretico e stregone. Errò da un paese all’altro cercando di convertire almeno una persona. Riuscì finalmente a convertire un cugino! Solo dopo dieci anni venne il successo e iniziò la missione dei zoroastriani che raggiunse anche l’India. Con la crescente influenza di Zoroastro crebbe anche la gelosia e il profeta fu assassinato mentre in un tempio offriva il fuoco sacro. Morì senza vedere il trionfo della sua religione che divenne in seguito la religione ufficiale della Persia e che durò fino all’invasione musulmana del VII secolo. I Parsi  si rifugiarono allora in India. 

I Parsi recitano ogni mattina un’antica preghiera che insegna la fede in un solo Dio e assicura che chi nutre i poveri dà gloria a Dio. Questa preghiera la ripetono lungo il giorno facendo scorrere tra le dita il loro rosario. I templi sono chiamati “Templi del fuoco” perché vi si custodisce il fuoco sacro che brucia continuamente. All’interno non ci sono immagini, ma soltanto i simboli reali della corona e della spada. I fedeli offrono doni e legno profumato e li danno al sacerdote perché li bruci nel fuoco sacro.  Il fuoco è simbolo di Dio: solo Ahura Mazda è adorato. E’ vietato l’ingresso ai non Parsi perché ritiene che ognuno deve essere contento della religione in cui è nato. Il più antico libro sacro dei Parsi è l’Avesta (Conoscenza). Resta solo una parte del libro originario, distrutto forse da Alessandro Magn nel IV sec. quando invase la Persia. Le parti più antiche sono le Gatha (canti), seguono le raccolte di inni sacrificali e i libri di leggi e norme per la purificazione. 
